IL PERDONO IN CHIAVE ANTROPOLOGICA 1° PARTE

La paura la avvertiamo si da bambini, e la sentiamo ogni qualvolta sentiamo il pericolo di una aggressione. Da bambini chiamavamo la mamma e se tardava a venire sperimentavamo in modo sensibile l’assenza, questa esperienza sensibile dell’assenza è la base dell’esperienza spirituale una volta divenuti adulti dell’assenza di Dio, divenuto adulto si porrà a Dio la domanda che da piccolo si faceva alla mamma: DOVE SEI? PERCHE’ NON VIENI? Io sono qui che aspetto, perché non vieni? Perché mi lasci solo? Ecco la rivelazione della paura di essere abbandonati dalla fonte della vita: per reazione alla paura, noi entriamo in una forma di egocentrismo, che possiamo definire con una parola molto chiara e precisa: concupiscenza che ha il compito di consolarmi, di proteggermi dalla paura; e allora si manifesta in che modo io ho bisogno di avere di prendere, in qualche modo qualcosa: può andare dal gelato al dolce può essere un vestito può essere un’auto, può essere il desiderio di lavorare sempre di più per avere sempre di più, può essere il sesso, e poi si procede in questa via abbiamo bisogno di avere non siamo più nell’essere, perché io con l’avere devo colmare la mia paura, mi devo gratificare in qualche modo, ed è importante sapere che ogni volta che ho paura, io cerco una consolazione, e questo ha radici antiche, ricolleghiamoci con la paura perché la concupiscenza nasce dalla paura, c’è bisogno di essere rassicurati; 

in una relazione dalla quale io mi attendevo amore,  in cui io mi attendevo amore tu non me lo hai dato, e ammesso che tu me lo abbia dato non me lo hai dato in pienezza. 
Perché mi ferisci e non mi consoli, allora io mi consolo da solo e come dico io, e cerco la consolazione nell’avere, più ho più mi sento gratificato, ma non accolgo più nessuno, mi appoggio su me stesso, mi consolerò con beni materiali, con beni intellettuali, il tanto sapere può anche essere una consolazione, e mi consolerò anche con il dominio, il mio sapere intellettuale schiaccerà gli altri, allora io li domino; però è una consolazione breve, perché in questa consolazione in cui io mi ritrovo molto solo, io sperimento l’amarezza, il vuoto ed un malessere interiore, praticamente io sperimento la sofferenza. 
Voi vedete che dalla concupiscenza noi arriviamo alla sofferenza.

La ferita e la sofferenza sono due elementi necessari, se noi non siamo nella sofferenza non gridiamo a Dio e non passiamo all’uomo spirituale. È necessario riconoscere la ferita, e non negarla Non possiamo dire: non è nulla, non voleva farmi male. Siamo stati feriti e lo dobbiamo riconoscere, invece di dire: non voleva farmi male, cominciamo a riconoscerci feriti, cominciamo a riconoscerci sofferenti. (le cinque fasi della Kubler Ross). Non possono essere eliminate né la ferita né la sofferenza. Quello che invece è necessario è come attraversare la sofferenza. 
La sofferenza cosa mi rivela?

Una sete profonda e dolorosa di essere amati. 
Non basta l’avere, non basta il piacere della concupiscenza. La sofferenza genera la vergogna ed il senso di colpa, che sono sentimenti soggettivi. 
Come si instaura questo sentimento, qual è il meccanismo che ci fa sentire colpevoli?

Io soffro, soffro perché ho commesso qualcosa di male, allora io sono colpevole di qualcosa.
Consapevolmente noi non riusciamo a capire che cos’è che non va, sono molto rivelatrici frasi come: NON SONO CAPACE. E’ TROPPO DIFFICILE PER ME.

Sono frasi che rivelano il senso della miseria che c’è in noi. Perché rivelano: io non sono come dovrei essere, sono indegno, mi sento colpevole! Perciò è necessario capire bene quello che io sono da quello che io ho fatto!  Non si può nemmeno dire io sono fatto così, perché io sono quello che sono agli occhi di Dio, io sono una meraviglia. Allora io debbo cercare di entrare in quello sguardo che Dio ha di me. Fernanda parla di sé: (io per le ferite che ho ricevuto mi vedo come se non fossi amabile) attenzione noi ci andiamo a confessare a volte per quello che siamo, ma nella confessione noi non dobbiamo esprimere quello che noi siamo ma gli atti che noi abbiamo fatto, gli errori che io faccio non tolgono la dignità di quello che io sono, di quello che io sono agli occhi di Dio! Lui non mi vede per come sono adesso, Dio mi vede per come mi ha creato! Noi ci guardiamo con gli occhi deformati, e non guardiamo solo noi stessi con gli occhi deformati, noi guardiamo anche gli altri con gli occhi deformati, ma noi agli occhi di Dio siamo una meraviglia! Che cos’è l’angoscia che ci attanaglia quando abbiamo questo sentimento di colpa?
È una paura che non ha cause, e che ci fa stare male interiormente, a causa di questa angoscia noi non stiamo bene nemmeno fisicamente, si dorme male si possono avere dolori al ventre, allo stomaco etc.. L’angoscia colpisce tutti, nessuno può dire io non ho angoscia.

L’angoscia è il timore di essere visitati dalla morte!
Temiamo il capoufficio, temiamo la superiora, temiamo chi ha più potere di noi, temiamo il professore che ci deve interrogare, perché questo?

Ho difficoltà a relazionarmi con loro e lo dimostro con la mia angoscia, Quando ci sono questi timori, scendere dal letto ed andare a lavorare quando si vivono queste situazioni è drammatico, mi alzo molto malvolentieri. Perché questo?
Perché questo insegna una verità antica, noi viviamo le nostre relazioni con il nostro vissuto paterno e materno, queste persone ci risvegliano vissuti antichi, e noi li identifichiamo con i nostri genitori. Allora per non soffrire cosa faccio? Reagisco aggredendo, prima che tu mi faccia del male io ti attacco, e ti aggredisco, impegno con l’aggressione la mia responsabilità, non sono più innocente, io faccio qualcosa opero una scelta, e mi difendo da solo. È vero che con l’aggressività io supero l’ostacolo, ma l’aggressività lavora anche male in noi, l’aggressività è violenza deviata anche contro me stesso e contro gli altri. E noi non siamo fatti per vivere nell’aggressività, noi siamo fatti per vivere nell’amore, Dio ci ha creati perché noi contassimo su di Lui, cosa fa Gesù?

Contrappone la confidenza nel Padre al dubbio, e all’aggressività vi contrappone l’amore ed il perdono(Gv 26,20; Lc 25,3; Lc 23,46;) con l’aggressività io entro in un vicolo cieco, l’atto aggressivo mi fa rendere conto che non sono più vagamente colpevole ma io aggredisco in maniera precisa, mirata qualcuno perché voglio aggredire con quell’atto di aggressione, questo io lo so, e allora divento colpevole, perché sono cosciente di qualcosa che ho fatto, allora quando ci confessiamo noi dobbiamo confessare gli atti dove la volontà è implicata, dove abbiamo commesso degli atti con una precisa scelta di fare del male. Scoprendo perciò che io ho fatto qualcosa di grave aggredendo, io non sono più la vittima! Io divento l’aggressore. Allora io vivo quel versetto del salmo 51 che dice: quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto.
Se io dico questo vuol dire che mi prendo le mie responsabilità (PARLARE DELLA RESPOSNSABILITA’ DELLE PRPRIE AZIONI) accetto di aver reso male per male. Gesù mi invita a usare questo male ricevuto in bene. Se accetto che sia Lui a difendermi sarà Lui ha trasformare in me il male in bene. Devo arrivare a smettere di accusare l’altro dicendo è colpa tua! 
Perché se questo non avviene si continua il processo della violenza, allora la tristezza, ed il mio cuore si indurisce, e la tristezza la paura e lo scoraggiamento aumentano. Noi questo percorso lo abbiamo tutti fatto in un modo o in un altro, tutti quanti siamo stati schiavi di questo processo. In me c’era il desiderio di amare, e non soltanto non amo, ma aggredisco! Sono abitato dalla violenza, e subentra lo scoraggiamento, le frasi tipiche sono: non c’è la farò mai, non ne verrò fuori mai, non ci riuscirò mai. Si entra in un circolo vizioso, e ci si rimane fin quando non si riesce ad entrare in un cammino di guarigione. Qual è questo cammino di guarigione? Finchè non si sta talmente male che si prende la decisione di venirne a capo e perdonare. 
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